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C O R AT O | Dopo la condanna di uno dei banditi, il vigilante racconta il suo incubo

«Salvo per miracolo»
Vito Petrone è stato operato già quattro volte alla gamba

A cura di Spi-Cgil e dalla Camera del lavoro

Barletta e i fatti del 1956
altre iniziative per ricordare
i caduti in quei giorni
Il 16 gennaio 2007, presso la Sala Rossa del ca-

stello svevo di Barletta, si è tenuto il convegno
pubblico su «Quei tragici fatti del marzo

1956-Morire per pane e lavoro», patrocinato
dall’Amministrazione del Comune di Barletta ed
organizzato dalla Camera del Lavoro Metropolitana
e Provinciale di Bari, dalla Camera del Lavoro di
Barletta, dal Spi-Cgil Nazionale, Spi-Cgil Metro-
politana e Provinciale di Bari, Spi-Cgil di Barletta,
dalla fondazione «Giuseppe Di Vittorio», dall’Ar -
cidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, dall’ Ipsaic
(Istituto Pugliese per la Storia dell’Antifascismo e
dell’Italia Contemporanea)
di Bari, da Magistratura De-
m o c r at i c a .

Detta iniziativa è rientra-
ta nell’ambito delle celebra-
zioni del Centenario della
nascita della Cgil nel nostro
Paese, caratterizzandola at-
traverso la rievocazione di
episodi della storia del mo-
vimento sindacale di questo
territorio e, nello specifico,
quello della comunità bar-
lettana, intendendo porre in
un rinnovato confronto – do -
po oltre cinquanta anni da
quegli eventi – i vari soggetti
di rappresentanza sociale ed
istituzionale che sono stati, e lo sono ancora, i
protagonisti della vita quotidiana democratica e
libertaria del nostro Paese, della Puglia e di Bar-
letta. Si ha, pertanto, la consapevolezza che gli
avvenimenti del Marzo 1956, non unici nel pano-
rama nazionale di quel tempo, possono e devono
rappresentare “buona memoria” ed esempio at-
tualizzato di civismo per i singoli cittadini, le loro
rappresentanze laiche o religiose, le istituzioni lo-
cali amministrative e giudiziarie, le future gene-
razioni. La ricca documentazione raccolta presso
l’Archivio di Stato ha rappresentato un utile mo-
mento di partenza per ricordare, riflettere, discu-
tere, confrontarsi e commuoversi, rivisitando at-
teggiamenti, pregiudizi e comportamenti che por-

tarono – in quel tragico 14 marzo 1956 – all’uc -
cisione, da parte delle forze di polizia, di tre mi-
serabili disoccupati che chiedevano semplicemente
«pane e lavoro».

Il confronto tra i rappresentanti della Cgil, della
Chiesa, dell’Amministrazione comunale, dell’Au -
torità giudiziaria, di storici e dei superstiti pro-
tagonisti di quegli eventi, ha rappresentato cer-
tamente un momento di partenza per una più ricca
raccolta documentale e testimoniale da collazio-
nare in una successiva e apposita pubblicazione;
ma, per intanto, si è proceduto a produrre un fil-

mato in dvd realizzato attra-
verso interviste, fotografie,
documentazione giornalisti-
ca, riprese dei luoghi, com-
menti a confronto relativi a
quegli accadimenti che tanta
eco produssero in vasta parte
del nostro Paese, con prese di
posizione di sindacalisti,
parlamentari, ministri, pub-
blici amministratori e gente
comune di questa comunità.

Con la presente, perciò,
s’invitano gli istituti scola-
stici destinatari della presen-
te ad assicurare la presenza
di una delegazione di studen-
ti delle classi superiori alla

conferenza/stampa nonché alla presentazione e di-
stribuzione gratuita del detto dvd che avverrà ve-
nerdì 14 marzo c.a., alle 10, nella sala convegni del
comando di Polizia municipale di Barletta, sita in
Via Municipio a Barletta, giorno del 52° anniver-
sario di «Quei tragici fatti del marzo 1956».

Immediatamente dopo, a cura dell’Amministra -
zione del Comune di Barletta, si procederà all’ap -
posizione di una targa nei pressi dell’ex-P.o.a. (Pon-
tificia Opera di Assistenza) di via Manfredi, in
ricordo, appunto, degli avvenimenti in questione.

Titina Balestrucci
Spi-Cgil Barletta

Francesco Corcella
Cgil Barletta

L’INTERVENTO | Sì alla festa della donna, con la consapevolezza che la lotta continua

«Ma le donne con la loro forza
non hanno bisogno di burattinai»

Se qualcuno ha bisogno di festa e di buonu-
more, che festa sia. Ciò non recherebbe troppo
danno se tutti avessero la consapevolezza che

la giornata della donna non rappresenta solamente
un punto da cui le donne dovrebbero per certi
aspetti continuare e per altri, invece, cominciare un
progetto utile a tutta la società civile. Oggi, ancora
come ieri, rappresenta un punto da cui ricomin-
ciare. Ebbene sì, in questo mondo occidentale dove
molti traguardi sembrano raggiunti, le donne de-
vono ricominciare sempre e comunque dall'affer-
mazione del diritto fondamentale di essere se stesse.
Rivendicare il diritto di essere se stesse è riven-
dicare la propria individualità, la forza della pro-
pria differenza, la forza combattiva, propositiva e
collaborativa, le proprie idee e i propri sentimenti,
la forza di amare e di formulare senza maschere e
senza fraintendimenti. Si dirà che questi sono i
diritti di ogni persona ed è proprio questo che le
donne vogliono ribadire ogni giorno per mettere
fine alla vergognosa situazione di essere casi so-
ciali.

Gli uomini abbiano la consapevolezza che le don-
ne, per la loro forza vitale e le loro capacità, non
hanno bisogno di burattinai, di protettori e fareb-
bero volentieri a meno di persecutori. E quando le
donne chiederanno aiuto si risponda loro con one-
stà e senza pregiudizi, non confondendo il coraggio
di denuncia con l'aggressività e interpretando la
reale aggressività spesso come conseguenza di so-
prusi. La consapevolezza della propria dignità, ono-
re e vanto di ogni persona, è stata interiorizzata
dalle donne tra mille ostacoli e negatività. Con

ancora maggiore fatica tale valore è stato espresso
al di fuori di se stesse in un contesto quasi sempre
o s t i l e.

Quante volte la dignità della donna, la consa-
pevolezza di se stessa, l'affermazione della propria
interiorità è stata valutata come disvalore perchè
interpretata come ribellione fine a se stessa, pre-
sunzione o addirittura cattiveria. La tutela di questo
valore supremo, quale la dignità umana, va ga-
rantita ancora di più alla donna in quanto por-
tatrice in sè di forza generatrice che si propaga in
mille direzioni.

Il margine di espressione delle donne è molto più
stretto che per gli uomini, molto più soffocante. E
non ci si riferisce, affermando questo solo alla pos-
sibilità di affermazione nel mondo lavorativo o nella
vita pratica in generale, ma propriamente alle dif-
ficoltà che si incontrano nell'esprimere il talento, la
creatività, le idee, le gestualità, la sessualità. Tutto
dev'essere più contenuto rispetto al mondo ma-
schile. Ecco allora che si hanno le donne dei fioretti,
delle rinunce, dei rimpianti, dei sacrifici: insomma
delle donne a metà, delle persone a metà. E ogni
giorno, con fatica, le donne ricominciano da qui e
non si arrendono e vogliono essere l'altra metà del
cielo ma come stelle intere. Da questo ricominciano,
con tutta la forza e la consapevolezza di averne
diritto e tutto ciò oggi, più che mai, lo pretendono
dalla società civile che deve garantire loro tutti i
diritti umani senza sconti o riduzioni.

Filomena Del Carmine
Concetta Crudele, Liliana Sarcina
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BOX

I GAZEBO DEL POPOLO DELLE LIBERTÀ
Così oggi i gazebo del Popolo delle libertà nella sesta provincia sul tema sicurezza.
ANDRIA, 8 MARZO, Viale Crispi - 18,00 21,30; BARLETTA, 8 MARZO, Corso Vittorio
Emanuele 17,00 21,30; CANOSA 8 MARZO, piazza Vittorio Veneto 10,00 13,00
/17,00 21,30; Piazza Padre Antonio Maria Losito 10,00 13,00 /17,00 21,30. MI-
NERVINO, 8 MARZO Corso Matteotti 17,00 21,30. SPINAZZOLA
8 MARZO, piazza Plebiscito 10,00 13,00 /17,00 21,30. TRANI, 8 MARZO
Piazza della Repubblica 10,00 13,00. BISCEGLIE
8 MARZO, piazza Vittorio Emanuele 11,00 13,00/18,00 21.

IN PRIMO PIANO

In memoria della tragedia del marzo 1956

GIANPAOLO BALSAMO

l C O R ATO.«Miracolato? Beh
sì. Poteva andarmi decisamente
peggio». A distanza di un anno
dalla sanguinosa rapina com-
piuta da due individui nella fi-
liale delle Poste di Trani di largo
Petrarca, quella vicenda la con-
sidera conclusa e non ha voglia
neanche di commentare la no-
tizia della pesante pena inflitta,
l’altra mattina, dal gup del Tri-
bunale di Trani al suo aggres-
sore (14 anni di reclusione).

Ha voglia di dimenticare ma
come si fa con quella ferita an-
cora aperta che porta sulla sua
gamba destra gravemente mar-
t o r i at a ?

Il 24enne coratino Vito Petro-
ne, guardia giurata della società
«Vigilanza giurata» di Corato
quel maledetto 1° marzo di un
anno fa vide la morte in faccia.
Non ci pensò su due volte il ban-
dito (il 27enne tranese Patrizio
Romano Lomolino) a sparare
contro di lui per fargli capire
che c’era poco da scherzare. Lui,
il giovane in divisa, vide i due
rapinatori entrare in azione,
cercò in tutti modi di far de-
sistere i due banditi che, per
nulla intimoriti dalla presenza
del vigilante, entrarono in ban-
ca e, con una ferocia inaudita, lo
gambizzarono e trafugarono il
magro bottino.

Un gran brutto momento?
«Beh, vedere quell’uomo arma-
to di un fucile a canne mozze che
mi spara e che continua a pun-
tarmi contro l’arma, nonostan-
te fossi a terra con la gamba

spappolata, non è stata certo
una bella sensazione». Il colpo,
sparato a bruciapelo e a distan-
za ravvicinata, gli distrusse la
tibia ed il perone, causandogli il
distacco di un pezzo di osso ed
una menomazione per quale sta
ancora lottando, entrando ed
uscendo dagli ospedali. È stato
già sottoposto a quattro inter-
venti chirurgici e, come se non
bastasse, ogni due giorni è co-
stretto a recarsi al Policlinico di
Bari per farsi medicare una fe-
rita, grande quanto una moneta
da due euro, ancora aperta.

«I medici dicono che è stato
un autentico miracolo - spiega
Vito che per otto lunghi mesi,
nonostante le cure premurose
della fidanzata e dell’ intera fa-
miglia, è stato costretto a rima-

nere immobile -. Forse sarò sot-
toposto ad altri due interventi
ma quello che conta di più e aver
portato a casa la pelle». Per tutto
questo periodo il 24enne cora-
tino, perito agrario e guardia
giurata per necessità, ha avuto
vicino non solo i suoi colleghi
ma, anche, l’intera città di Co-
rato. «Per la Vigilanza giurata
di Corato - commenta il suo pre-
sidente, Pasquale Scaringella - è
stata davvero una brutta vicen-
da. Ma, la tempestività con la
quale sono state condotte le in-
dagini, l’arresto dei tre malvi-
venti (oltre a Lomolino, dinanzi
al giudice compariranno anche
il 28enne tranese Pietro Lom-
bardi ed il 20enne Antonio Som-
ma di Corato) e la sentenza in-
flitta ad uno dei banditi sono la

giusta risposta al dilagare di
una delinquenza sempre più
spre giudicata».

Vito Petrone ricorda con una
lucidità impressionante quei
momenti, gli attimi della col-
luttazione che ebbe con i mal-
viventi, quell’incubo che, ci di-
ce, «ha stravolto la mia vita». «È
stato davvero terribile: una cosa
da non augurare a nessuno.
Purtroppo noi, guardie giurate,
siamo ogni giorno dei bersa-
gli».

Ma perchè lo hai fatto? «Vo-
levo farli scappare, mettere al
sicuro l’ufficio postale ma, an-
che, i numerosi clienti che era-
no al suo interno. Non pensavo
che quei malviventi fossero così
pre giudicati».

«Vito - aggiunge il suo coman-
dante, Antonio Longo - è un
esempio che inorgoglisce l’in -
tera categoria che dimostra,
una volta di più, la sua centra-
lità nel contrasto a questo tipo
di reati. Per delitti come questo,
consumati con sprezzo della vi-
ta e inaudita efferatezza da mal-
viventi abituali, lo Stato deve
usare “tolleranza zero”».

Ritornerai ad indossare la di-
visa? «È sempre stato il mio so-
gno - risponde Vito Petrone -.
Adesso spero solo di recuperare
presto e completamente. Poi si
vedrà». «Siate prudenti», alla fi-
ne dell’intervista Vito ha voglia
di suggerire ai suoi colleghi.

A tutti coloro che, ogni gior-
no, quando escono di casa, sa-
lutano moglie e figli, incrociano
le dita e dicono: «Speriamo che
mi vada bene».


